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Parco Nazionale delle Egadi, Ernandez: “Occasione persa o scelta affrettata?”
Il Consiglio Comunale di Favignana ha detto
no all’istituzione del Parco Nazionale delle
Egadi e del Litorale Trapanese. Una deci-
sione che sta già facendo discutere e che
riaccende le tensioni su un progetto fermo
da anni ma tornato prepotentemente d’at-
tualità. Ad alimentare il dibattito è l’ex sin-
daco di Favignana, Gaspare Ernandez, che,
pur non opponendosi pregiudizialmente al-
l’idea del Parco, critica aspramente le moda-
lità con cui si è arrivati alla bocciatura. “Non
si chiedeva un sì incondizionato né un no
ideologico - spiega Ernandez in una nota -
ma l’apertura di un confronto serio e parte-
cipato, prima di una scelta tanto
importante”. Secondo l’ex primo cittadino, la
delibera del Consiglio è arrivata senza una
vera concertazione con la comunità locale e
senza il coinvolgimento della Giunta Muni-

cipale: un passaggio che, secondo lui, ha ri-
dotto una questione strategica a una sem-
plice presa di posizione politica. Il progetto
del Parco, che dovrebbe estendersi non solo
sulle isole Egadi ma anche lungo il litorale
trapanese, mira a tutelare un’area di alto
pregio ambientale e paesaggistico, con
l’obiettivo dichiarato di promuovere uno svi-
luppo sostenibile. Tuttavia, al di là delle in-
tenzioni, non mancano i timori da parte di
cittadini e operatori economici: nuovi vincoli,
incertezze normative, carenza di informa-
zioni chiare, e soprattutto la percezione che
tutto si stia decidendo lontano dai territori
coinvolti. “Il Parco può rappresentare un’op-
portunità reale solo se costruito con il terri-
torio, non imposto dall’alto” insiste
Ernandez. E ancora: “Non si può decidere il
futuro delle Egadi e del litorale trapanese in

assenza di un percorso condiviso. Oggi ab-
biamo perso l’occasione di avviare quella ri-
flessione collettiva che avrebbe potuto
trasformare un’iniziativa ambientale in un
progetto di crescita equilibrata, anche rive-
dendone e riducendone i confini, per esem-
pio”. Una posizione che non chiude le porte
al dialogo, ma che invita a rivedere le moda-
lità di partecipazione e di governance, riven-
dicando un ruolo centrale del Comune di
Favignana nella costruzione di un eventuale
Parco Nazionale. Ora, dopo il voto contrario
del Consiglio, la partita si complica, ma non
si chiude. La sensazione è che la questione
tornerà presto sul tavolo, con un interroga-
tivo chiave: come conciliare tutela ambien-
tale, autonomia locale e sviluppo
economico?

[ Carmela Barbara ]

Lettera ai turisti
Camminando per le piccole vie lastricate di Favi-

gnana, alzando gli occhi verso ciò che mi cir-
conda, si percepisce, anche senza vedere il mare,

che è un’isola. Le case “vissute” dalla salsedine e il mo-
vimento del vento che scandisce il ritmo del tempo e
delle persone in questo luogo, su questo “scoglio”
egadino, mormorano una storia di tradizioni e forti le-
gami con la natura, la cultura passata e l’immensità
dell’acqua da cui è circondato. Una piccola comunità
coesa, che vive principalmente e soprattutto di turi-
smo per poco tempo durante l’anno e solo nel pe-
riodo estivo, perché il clima in questo punto del
Mediterraneo, nei mesi invernali, talvolta non è cle-
mente e l’isolano “diventa isolato”. Giornate di burra-
sca e di tempesta, in cui la Natura fa sentire la propria
potenza, impedendo agli aliscafi un attracco sicuro.
Come se dicesse: “Tu, Uomo, puoi avere armi e stru-
menti, ma alla fine sono io che ti permetto o meno di
usarli.” L’economia e il sostentamento di questa gente
si basa sul ricavato stagionale e deve bastare anche
per quei giorni in cui si svuoterà completamente. Non
sono come noi cittadini, noi abitanti della terraferma,
noi continentali, che possiamo reinventarci e sfruttare
qualunque occasione per avere qualsiasi fonte di so-
stentamento.

Per aiutare, per mantenere, tutelare, proteggere un
posto così bello, un arcipelago che con Marettimo, Le-
vanzo e Formica, esalta la bellezza e la ricchezza delle
coste italiane, il nostro meraviglioso Paese, deve es-
sere preservato vivendolo. E lo si può fare mangiando
nei caratteristici ristorantini dell’isola o navigando af-
fidandosi ai bravi, esperti e capaci barcaioli locali,
quelli veri, di qui, favignanesi, costantemente pronti
a portarvi intorno alla farfalla del mediterraneo per
farvi scoprire anfratti sorprendenti, grotte antiche,
acque cristalline e cangianti, non sempre raggiungibili
dalla terraferma. Uomini e donne che, come dei mo-
derni Ciceroni, narrano le storie di ogni cala, baia od
onda. Oppure rilassandovi con un aperitivo tipico, da-
vanti al famoso e spettacolare tramonto, che incanta
con le sue infuocate sfumature, tingendo l’acqua di
una colorazione tutta particolare, che fa apparire il
mare come una distesa infinita di argento fuso.  Spo-
standosi dall’altro lato di Favignana, superando la gal-
leria che attraversa “la montagna” dominata dal
castello di Santa Caterina, questi siti vi faranno vivere
questo poetico, romantico e bellissimo momento: ci
sono “A’ Leva”, “Cibo chiacchiere e vino”, “La Baia del
Faro”, “Pura Vida”, “Rest”, tutti famosi per l’atmosfera
“golden hour”.  O ancora, finire la serata nei pub del
centro tra musica e vivacità. Non dimenticate lo street
food con le leccornie siciliane, i cuoppi di fritti, gli im-
mancabili cannoli, le cassate e le cassatelle (queste ul-
time un prodotto tipico della zona del trapanese, che
ho avuto modo di assaggiare solamente in questa pic-
cola porzione di mondo). Noleggiate scooter e bici-
clette con pedalata assistita per esplorare in libertà,
al meglio, ciò che la location offre. Soprattutto la bici-
cletta elettrica è un’opzione congeniale all’isola, in
quanto la più comoda e la più green fra tutte. Visitate
il museo della Tonnara, importante testimonianza del
glorioso passato, con annesso il centro di recupero
delle tartarughe marine, simbolo dell’importanza
della preservazione della fauna locale. Recatevi a Pa-
lazzo Florio, di fianco al porto, residenza storica di
questa antica famiglia di grandi imprenditori. Compe-
rate souvenir che vi ricorderanno i vostri giorni di

spensieratezza e villeggiatura: piccoli acquisti che aiu-
teranno però le finanze di questo angolo di paradiso.
E un piccolo sforzo di ognuno a non sporcare e ab-
bandonare rifiuti, perché il sistema di gestione della
spazzatura quando si è in mezzo al mare non è così
semplice da affrontare se non c’è rispetto. E concludo
con una frase di Confucio: “Ovunque tu vada, vacci
con tutto il tuo cuore” Una buona vacanza a tutti da
“Una milanese a Favignana”, che durante un’estate si
è innamorata perdutamente di questo incredibile
lembo di terra e mare.

[ Camilla Marino ]
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Nel regno fluttuante delle Egadi: danza di meduse e rimedi d’estate
C’è un momento, in certe mattine di giugno, in cui il mare

intorno alle Egadi sembra respirare più lentamente. La
luce filtra tra le onde come seta liquida, e qualcosa si

muove nell’acqua, con la grazia sospesa di un pensiero. È lì che
appaiono loro: le meduse. Creature fragili e ipnotiche, che sem-
brano disegnate dal vento e dalla luna, eppure capaci di ricor-
darci con un solo tocco quanto il mare sia un mondo che non ci
appartiene davvero. Non c’è stagione alle Egadi senza il loro
lento, silenzioso passaggio. A Favignana, Levanzo e Marettimo,
tra fondali smeraldo e grotte sottomarine, danzano leggere
come sogni antichi. Alcune sembrano lampade accese nel blu,
altre fiori di vetro, altre ancora piccole astronavi biologiche con
un carico urticante. Eppure, tutte raccontano una verità: il Me-
diterraneo sta cambiando. E loro, messaggere trasparenti, ce lo
dicono meglio di chiunque altro.

Veli di mare
La più celebre, e temuta, è Pelagia noctiluca, la “luminosa della
notte”. La sua bellezza, tutta rosa e trasparenze violacee, è un
incanto che punge. Letteralmente. I suoi tentacoli sono il terrore
dei bagnanti, ma anche un piccolo prodigio biologico: cellule ur-
ticanti, chiamate cnidociti, pronte a reagire al minimo contatto.
Basta sfiorarla, e il ricordo rimane per ore, a volte giorni. 

Poi c’è Cotylorhiza tuberculata, che i pescatori chiamano con af-
fetto “cassiopea del Mediterraneo”. Inoffensiva, solare, quasi
buffa nel suo aspetto giallognolo, sembra una medusa uscita
da un cartone animato. Nuota pigramente nelle acque calme di
fine estate, nutrendosi di luce e alghe microscopiche che cre-
scono dentro di lei. È la versione buona della storia. In fondo al
racconto, però, si fanno strada nuove protagoniste. Alcune mi-
steriose, come la Rhopilema nomadica, arrivata dal Mar Rosso
con le correnti e i cargo. Altre inquietanti, come la Physalia phy-
salis – la temibile “caravella portoghese”, più simile a una trap-
pola galleggiante che a un essere vivente. Non è una vera
medusa, ma un insieme di organismi che collaborano, e il suo 
tocco è una frustata chimica.

Quando il mare punge
Capita. Un bagno tra i flutti, un attimo di disattenzione, e il do-
lore arriva come una scintilla improvvisa. Non serve farsi pren-
dere dal panico, ma nemmeno ignorarlo. Il primo gesto è
semplice: uscire dall’acqua con calma. Poi, risciacquare la zona
colpita con acqua di mare, non dolce – che, contrariamente a
quanto si pensa, rischia di peggiorare la situazione facendo
esplodere le cellule urticanti ancora attive. Se restano tentacoli
sulla pelle, meglio rimuoverli con delicatezza, usando una pin-
zetta o anche un oggetto rigido come il bordo di una carta di
credito. Il calore è un alleato: impacchi caldi (40-45°C) possono
alleviare il dolore e neutralizzare parte delle tossine. Alcuni ri-
medi naturali, come aceto o ammoniaca, funzionano per certe
specie, ma non sono universali: meglio chiedere consiglio in
loco. E se compaiono gonfiore anomalo, difficoltà respiratorie
o nausea, serve l’intervento di un medico. Il mare non è mai un
gioco, e le meduse lo ricordano senza sconti.

Meduse: allarme o alleate?
Non sono nemici da combattere, ma segnali da ascoltare. Le
meduse non invadono il mare: rispondono. Alla pesca eccessiva

che elimina i loro predatori naturali. Al riscaldamento delle
acque, che prolunga il loro ciclo vitale. All’inquinamento che al-
tera l’equilibrio del plancton. Alle Egadi, nell’Area Marina Pro-
tetta più grande d’Europa, si lavora da anni per convivere con
loro. Reti anti-meduse, avvisi in spiaggia, educazione ambien-
tale: non si tratta di combattere, ma di capire. Di riconoscere
che la bellezza non è sempre innocua, e che anche la traspa-
renza può pungere.

Eleganza del pericolo
C’è qualcosa di profondamente poetico in queste creature. Nel
loro fluttuare privo di intenzione, nell’alternarsi di luce e dolore.
Sono presenze che sfiorano, disturbano, ammaliano. In fondo,
come certi amori estivi: bellissimi, imprevedibili, e destinati a la-
sciare il segno.

Alle Egadi, tra le pieghe del vento e le trasparenze del mare,
anche una puntura può diventare racconto. Basta saperla ascol-
tare.

[ Carmela Barbara]
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Svelata l’Isola di Marettimo: il paradiso segreto delle Egadi 

Marettimo, l’ultima frontiera dell’arcipe-
lago delle Egadi, è un vero e proprio
gioiello nascosto nel cuore blu del Me-

diterraneo, un’isola selvaggia e incontaminata
dove il tempo sembra essersi fermato, pronta
a svelare al mondo i suoi tesori più nascosti. Di-
menticate le spiagge affollate e i resort, qui la
natura domina incontrastata: scogliere vertigi-
nose, acque cristalline che accolgono grotte
maestose come la Grotta della Bombarda e la
Grotta del Cammello, teatri naturali che tol-
gono il fiato e si scoprono solo via mare.
Ma Marettimo non è solo un paradiso per gli
amanti del mare: è un’Isola con un’anima antica
e misteriosa, custode di storie millenarie che
affondano le radici in epoche remote. 

Secondo teorie avveniristiche, l’isola potrebbe
addirittura essere l’Itaca di Ulisse, la mitica pa-
tria del leggendario eroe greco. Al suo interno,
imponenti vestigia romane raccontano di un
passato in cui Marettimo era una roccaforte mi-
litare strategica nel Mediterraneo, mentre le ro-
vine del castello normanno di Punta Troia
dominano il paesaggio, affacciate su un pano-
rama mozzafiato che spazia fino all’Africa.
L’isola è un invito all’avventura: si snodano sen-
tieri di trekking tra la macchia mediterranea,
con salite impegnative che regalano viste spet-
tacolari dall’alto del Monte Falcone, per chi ha
il coraggio di affrontare la natura indomita. Qui
non si muove nessuna auto, le strade sono
sterrate, e il silenzio è rotto solo dal canto del

vento e dal richiamo del mare, per un’espe-
rienza autentica, quasi mistica. Non mancano
poi le feste locali che rivelano l’anima popolare
dell’isola: a marzo la Festa di San Giuseppe ac-
cende le piazze in un tripudio di colori, suoni e
sapori, con banchetti a base di couscous di
pesce e piatti tradizionali che raccontano la sto-
ria e la cultura gastronomica di Marettimo.

Marettimo è dunque un mix irresistibile di na-
tura selvaggia, storia epica e tradizioni vive, un
paradiso fuori dal tempo che aspetta solo di es-
sere scoperto dagli spiriti più audaci. Chi cerca
il turismo mordi e fuggi è avvertito: qui si entra
in un mondo a parte, dove la realtà si fonde col

mito e il mito diventa una sensazione tangibile,
un’esperienza da urlo tra terra, cielo e mare.
E voi, siete pronti a scoprire il segreto più affa-
scinante del Mediterraneo? Marettimo vi
aspetta, ma solo per i veri esploratori!

STORIA, MISTERO E NATURA SELVAGGIA SI FONDONO IN UNO SPETTACOLO UNICO, DOVE IL TEMPO SI è FERMATO


